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C
aro direttore,
lesonogratoper l’ospitali-
tà dedicata negli ultimi

mesi dal suo giornale alle propo-
steche,comemoltialtri,hoavan-
zato riguardo alla forma organiz-
zativae,piùingenerale,alproget-
to del Partito Democratico. An-
che l’articolo di domenica 29
aprile a firma di Ninni Andriolo
riporta una proposta circa il me-
todo di elezione dell’Assemblea
costituente che ho esposto per la
primavoltainuninterventopub-
blicato l’11 aprile dal Corriere del-
la Sera. Andriolo dopo averla sin-
tetizzata scrive: «L’obiettivo è
sempre lo stesso: neutralizzare -
in vista del Pd - la forza organiz-
zata degli attuali partiti». Credo
che questa considerazione sia
l’ennesimosegnodi unpregiudi-
zio, di un riflesso condizionato
da cui dovremmo tutti liberarci
sevogliamocostruiredavveroun
partito nuovo. Che sia segno di
unpregiudizio, è dimostrato sen-
za ombra di dubbio dal fatto che
unordinedelgiornoapprovatoa
larga maggioranza dall’assem-
blea congressuale Ds abbia indi-
cato- comeavevagià fattodelre-
sto, sul suo giornale, il senatore
NicolaLaTorre - unsistemaelet-
torale quasi identico a quello da
me suggerito: «i Ds propongono
che l’elezione dell’Assemblea co-
stituente avvenga su base territo-
riale ristretta e con metodo pro-
porzionale», e cioè in collegi pic-

coli, incuisiassegnanounnume-
ro limitati di seggi. Lo stessoordi-
ne del giorno dice che il sistema
elettorale «dovrà assicurare la pa-
ritàdella rappresentanzadigene-
reeletta».Ora,amenochenonsi
pensi ad una elezione parallela
(una per le donne e una per gli
uomini), l’unico modo per rag-
giungere il risultato auspicato
senza forzature eccessive, consi-
ste nel prevedere che l’elezione
avvenga sullabase di liste blocca-
te, con obbligo di alternanza tra
donne e uomini. D’altro canto,
come sanno i socialisti spagnoli,
la lista bloccata (purché corta, e
quindi visibile per gli elettori) fa-
vorisce la coesione politica delle
organizzazioni di partito e il ri-
cambiodellaclassedirigente, lad-
dove il votodipreferenza tendea
scomporre ipartiti inmilleperso-
nalismi e a privilegiare chi già ri-
copre ruoli politici a tempo pie-
no. Naturalmente, non avrei
scrittoquesta letteraseavessi sen-
tito la pura esigenza di chiedere
unarettificasuunargomentoco-
sì specifico, icuidettagliprobabil-
mente sfuggono anche al lettore
più attento. L’ho scritta perché
mipare invece impellente sfatare
l’idea che sia in atto una lotta tra
chi è pro e chi è contro i partiti,
tra chi vuole difendere le sezioni
e chi vorrebbe solo gazebo, tra la
politicae l’anti-politica.Dovrem-
modavveroliberarci tuttidaque-
sto pregiudizio, per concentrarci
semmai sulle questioni che effet-
tivamente ci dividono. Scopri-

remmo allora, ne sono certo, che
le divisioni non passano tra Ds,
Margherita e l’inesistente partito
«bolognese», «parisiano» o «pro-
diano». Per quanto il gruppo
non sia statisticamente rappre-
sentativo, non sono state affatto
queste, ad esempio, le divisioni
emerse nella discussione interna
al comitato per la redazione del
Manifesto. D’altro canto, il rifles-
socondizionatodiNinniAndrio-
lo è lo stesso che portò vari espo-
nenti politici e anche il suo gior-
nale, all’indomani del convegno
diOrvieto,a rappresentare lamia
proposta di un partito aperto,
plurale, con leadership forti e
contendibili, come il tentativo
(un po’ ingenuo) di dare vita ad
un partito “americano”, populi-
sta, tutto basato sul carisma dei
leader. Una proposta che poi, al-
meno nei tratti essenziali, anche
Massimo D’Alema mi pare abbia
fatto propria nel suo intervento
al Congresso di Firenze.
Ci sono tre aspetti essenziali su
cuipuòesserecheemerganodivi-
sioni reali, ed è su quelli che cre-
do si debba discutere nei prossi-
mi mesi. Il primo è la disponibili-
tàacostruireunpartitoveramen-
te nuovo, che nasce dal rimesco-
lamentodelleenergie liberateda-
gli attuali partiti, piuttosto che
da una semplice giustapposizio-
ne di apparati o dall’«incontro
tra culture» che si concepiscono
ancora oggi separate e autosuffi-
cienti. Il secondo è la volontà di
aprire davvero le porte alla parte-

cipazione di chiunque sia dispo-
sto ad aderire al «nuovo» proget-
to, conquellocheneconsegue: il
terzopunto.Quellocheneconse-
gue, per come la vedo, non è un
partito privo di una struttura or-
ganizzativa territorialmente ra-
mificata, ma un partito in cui so-
noridottealminimo, inmaniera
permanente, le renditediposizio-
nedichicontrollasnodinevralgi-
ci dell’apparato organizzativo e
può in questo modo bloccare o
governareasuovantaggio lasele-
zioneeil ricambiodellaclassepo-
litica. Sono sicuro che questo è
un obiettivo condiviso da molti
sostenitori dell’Ulivo, dalla gran
partedelledemocraticheedeide-
mocratici. Se ci si pensa bene, è
un obiettivo non tanto diverso
da quello che perseguiamo con
le liberalizzazioni, laddove auspi-
chiamochenonsidebbaesserefi-
glio o delfino di un notaio, di un
imprenditore, di un avvocato o
di un commercialista affermato,
perpoter fareconsuccessolostes-
so mestiere. È un obiettivo non
tantodissimileda quellocheper-
seguiamo quando chiediamo
meritocrazia e competizione nel
campo della ricerca scientifica
per evitare che l’eccellenza acca-
demicavenga misurata in base al
numero di ore spese a fare esami
gratis per qualcun altro o nel co-
struirealleanzeinvistadiconcor-
si truccati. E se noi democratici
vogliamo rinnovare l’Italia, ri-
metterlainmoto,ridurre lerendi-
te, favorire la mobilità sociale e il

ricambio delle classi dirigenti in
base al merito, non possiamo
che concepire con lo stesso spiri-
to il nostro partito.

Nessun pregiudizio, né de l'Unità,
né mio. E prendiamoatto con piace-
re che il Professor Vassallo intende
contribuire a sfatare l'idea che «sia
in atto una lotta tra chi è pro e chi è
contro i partiti». Riteniamo, infatti,
che un indispensabile «rimescola-
mentodelle energie»verrebbe morti-
ficato se si partisse dal presupposto
che coloro che si sono riconosciuti
nei partiti che hanno avviato il Pd
debbanoscontareunasortadipecca-
to originale che li condanna al ran-
go di controllori di «snodi nevralgi-
ci» di un apparato organizzativo
che può «governare a suo vantaggio
il ricambio della classe politica».
Questo sì sarebbe un pregiudizio.
Che, perdurando, riprodurrebbe – di
fatto - «separazioni» che il professor
Vassallo, come noi, ritiene esiziali.
Pari dignità, quindi, nel processo
chesiapre.Senza latentazionedial-
cuni di ergersi a paladini della «vo-
lontàdiaprire leporteallapartecipa-
zione», a dispetto di altri, additati
come coloro che quelle porte vorreb-
bero inevitabilmente chiuderle. Il
sommovimento politico che si regi-
stra nel centrosinistra non va letto
con la categoria della vittoria di una
errataconcezionedella«societàcivi-
le»sui«vecchipartiti».Chi lodoves-
se ridurre a ciò, rischierebbe di guar-
dare al nuovo sulla base di un «ri-
flesso condizionato» abbastanza
antico. n.a.

SEGUE DALLA PRIMA

N
el frattempo, non è chiara la posi-
zionediRifondazioneComunista
che, dimostrando grande lealtà
nel sostegno al governo, sembre-
rebbe volere procedere ad una ri-
definizione dei suoi valori e delle
sue prospettive, magari accen-
tuando elementi di no-globali-
smo.Inoltre, rispettoai suoipicco-
li, ma necessari interlocutori, Ri-
fondazione gode del vantaggio di
essere meglio organizzata e molto
più radicata sul territorio.
Difficile, invece, dire che cosa fa-
ranno davvero Mussi, Angius e
Salvi insiemeainonpochideputa-
ti e senatori che hanno scelto di
non seguire la maggioranza dei
Diesse nella costruzione del Parti-
to democratico. Coerenza vorreb-
beche,avendodichiaratodiprefe-
rire un partito laico inserito nel
PartitodelSocialismoEuropeo,ac-
centuassero questi due elementi e
ne facessero l'asse portante della

loro prospettiva politica. Natural-
mente, in attesa di segnali e com-
portamenti convincenti, è lecito
nutrire molte riserve sul tasso rea-
le di socialismo di quei dirigenti
diessini che hanno costantemen-
te criticato le esperienze socialde-
mocratiche, dichiarandole di vol-
ta in volta «inadeguate», «in cri-
si», «superate», ma, poi, come la
grandemaggioranzadei lorocom-
pagniadessodiventati«Democra-
tici», mai dedicarono tempo e
pensieroal rinnovamentodiquel-
leesperienze.Qui,però,sta lacon-
traddizionedella sinistradaunire.
Né Rifondazione né i Comunisti
Italiani potranno mai entrare nel
Partito del Socialismo Europeo,
né, immagino, lovorrebbero,poi-
ché il termine comunista è la loro
storiae, entrocerti limiti, il loro ri-
chiamo che li mette inevitabil-
mente in competizione con i so-
cialisti (e che rende molto proble-
maticamentelaeventualecolloca-
zione inquesta sinistra dei sociali-
sti di Borselli).
Come possano, dunque, Mussi,
Angius e Salvi cercare un aggan-
cio con il Pse e al tempo stesso
mettere le fondamenta di una ca-
sacomunedellaSinistraconi«co-
munisti» orgogliosi di essere tali,

rimaneuninterrogativolegittimo
al quale la risposta sfugge, certa-
mente non soltanto a me. Tutta-
via, alcune certezze politiche pos-
siamodiredipossederlegià.Laco-
struzione del Partito Democratico
spinge verso una riaggregazione
auspicabile della sinistra che non
ci sta. Un conto, però, è una riag-
gregazionedifensiva, quella che si
manifestaadesso;uncontomolto
diverso sarebbe una riaggregazio-
ne offensiva, meglio propositiva,
ovvero che dia una prospettiva
praticabile. La seconda certezza è
che, contrariamente a quello che
sembracredere ilPresidentedelSe-
nato, la Sinistra che si unisce po-
trebbe anche significare non po-
chi problemi per il governo Prodi.
Infatti, da un lato, la (vec-
chia-)nuovaSinistradovràmarca-
re le sue caratteristiche antagoni-
stiche,amaggior ragionese, sulai-
cità, lavoro, riforma elettorale, il
governo scivola verso il centro,
dall'altro, in questa Sinistra non
scompariranno affatto le questio-
ni di politica estera che hanno già
destabilizzato una volta il gover-
no.
Tuttavia,molte di questeconside-
razioni sono, in un certo senso
premature. Vorrei venissero inter-

pretate anche come moniti. La Si-
nistrachesi riaggregahapotenzia-
lità elettorali positive, ma presen-
ta dei rischi politici. Inevitabil-
mente, entra anche in concorren-
za con il Partito Democratico. De-
ve ribadire e addirittura insistere
vocalmente sulla sua laicità. Non
potrà fareamenodiesibirsianche
come coscienza critica del Partito
Democratico. Il compagno Presi-

dente Mao tse-tung (a scanso di
equivoci, non esattamente un so-
cialista europeo) si rallegrava
quando grande era la confusione
sotto il cielo. A me sembrerebbe,
invece, che sia opportuno preoc-
cuparsi quando, per quanto non
sia un fenomeno nuovo e inusita-
to, grande appare la confusione
sotto il cielo della sinistra (italia-
na).

GIANFRANCO PASQUINO

Un cielo un po’ confusoL’altro 25 aprile
di Sergio Banali

Siamo stati tutti
berlusconizzati...
ma possiamo ancora uscirne

Cara Unità,
iocontinuo a ritenere che il caso Berlusconi sia
e sia stata una gravissima anomalia democrati-
ca(anchedalpuntodivistapenale),peròdove-
vamo essere capaci di sconfiggerlo politica-
menteeculturalmente. Invecea sinistraabbia-
mo atteso che Berlusconi ce lo togliessero di
mezzo le sbarre diunacella (e senzanemmeno
il coraggio di ammettere questa speranza)E in-
tanto, dal punto di vista culturale e politico,
questiquindiciannimutavanoinpeggio,mol-
toinpeggio, l'Italia: rilanciandoegoismidiclas-
se, dando fiato ai piccoli anarchismi dei ricca-

stri, imbarbarendo la lingua e la televisione e i
giornali, ingigantendol'invasivitàdellapubbli-
cità, segando le radici costituzionali, allonta-
nandomoltissimepersonedallapolitica, intro-
ducendo in dosi industriali malafede e volgari-
tà e pressapochismo e arrivismo, aggravando i
problemi strutturali del Paese, delegittimando
la Magistratura, genuflettendo la classe politi-
ca al Vaticano, mettendo il silenziatore alla vo-
glia di cambiamento e di nuove frontiere di li-
bertà individuale e di giustizia sociale. Insom-
ma, un' Italia assai più brutta di quella che (al
momento di Mani Pulite) sognava di cambiar
non solo pagina ma anche libro. E invece ci ri-
troviamo ad essere stati berlusconizzati, nell'
animo,nei comportamenti,nel linguaggio.Ed
ècolpanostra: non siamostati capacidi isolare
per davvero e di combattere a fondo questi vi-
rus. Ma siamo ancora in tempo a farlo.

Luciano Comida

Conflitto d’interesse
sono d’accordo
con Furio Colombo

Cara Unità,
è interessante la lettura combinata degli edito-
rialidiPadellaroeColombodiquestigiorni.Pa-
dellaro, sabato, ci ha spiegato «che succede».

Succede, in parole povere, che grazie anche al-
le divisioni nel centrodestra, l'Unione può ve-
rosimilmente sperare in un paio d'anni di tre-
gua sperando che cambi il vento della pubbli-
ca opinione e tornino a splendere sondaggi fa-
vorevoli. E succede che il centrodestra - o me-
glio, il suopadrone-nullaavràdatemere inSe-
natosullepochecosechelo interessanodavve-
ro: interessi imprenditoriali e giustizia. Il gior-
no successivo a questa disamina sconfortante,
Colomboci ha rivelato la suaproposta di legge
sul conflitto di interessi. Chiara, persino bene-
vola (si occupa delle cariche di governo, eppu-
reassistiamodamesiaquantosiacondizionan-
te il conflitto di interessi anche dall'opposizio-
ne!), ma che rappresenta comunque proprio
quellocheBerlusconinonpuòpermettersiche
venga approvato: la separazione tra interessi
imprenditoriali e interessi politici, ossia l'archi-
travedellasua imperiturapermanenzanelpro-
sceniopoliticoedimprenditoriale italiano.Vie-
nedachiedersi senonsia unsogno troppobel-
lo,quellocheciharegalatoColombo,osevera-
mente l'Unione avrà un moto d'orgoglio (e di
fedeltà al proprio programma). Anche perché,
in questo caso, non vale il detto per cui «non è
mai troppo tardi». A dire il vero, siamo in ritar-
do di almeno dieci anni. Forza Colombo!

Alberto Antonetti, Roma

Pd: uno dei primi
banchi di prova
saranno le feste de l’Unità

Cara Unità,
come segretario Ds di Monte San Giovanni
Campano(Fr), in questi giorni ho avuto modo
di parlare con dei compagni. Molti mi hanno
chiestoacosaandremoincontrocreando ilPd:
dove finiranno le nostre tradizioni, che fine fa-
rà la festa de l'Unità? Io ho risposto che le no-
stre tradizioni faranno parte del nuovo sogget-
to politico e proprio le feste de l'Unità saranno
uno dei primi banchi di prova; attraverso esse
dovremo trasmettere il più possibile le nostre
idee e il nostro entusiasmo. Il periodo che stia-
mo affrontando ora rappresenta per i Ds e per
lapolitica italianaunpuntodisvoltaecambia-
mento. La nascita di questo partito produrrà
dei cambiamenti anche nel centrodestra. La
presenza di Berlusconi e degli altri esponenti
dell'opposizione ai congressi Ds e Margherita,
e le loro dichiarazioni, ne sono un chiaro se-
gno; anche loro pensano di creare un grande
partito nel centrodestra, antagonista del parti-
to democratico. Molti guardano al Pd con la
speranza che possa metter fine ad una politica
frammentaria fattadipartiti e«partitini»checi
costringono in una situazione incerta: conti-

nuiattentatiallasoliditàdelgoverno,voltagab-
bana che passano da uno schieramento all'al-
tro disposti a cambiare le proprie convinzioni
solo per una poltrona, mettendo da parte i do-
verichehannoneiconfrontideglielettoriecu-
rando solo i propri interessi. Per questo penso
che la politica italiana debba andare sempre di
più verso un bipolarismo netto, contraddistin-
todaduegrandipartiti,dueideologiedipensie-
roconforti identità. Èoradi smetterladi creare
partiti che si accontentanodel 2 e3 deivoti so-
lo per poter arrivare ad una poltrona. Il partito
democratico sarà un nuovo soggetto politico
più ampio, che resterà ben saldo alle nostre ra-
dici socialiste e progressiste. Sarà un partito lai-
co, capace di capire l'identità di ogni persona,
dall'orientamento sessuale alle diversità di cul-
to, pronto a recepire quegli aspetti della vita
che a volte la politica non coglie, ma anche un
partitochegarantirà l'autonomiael'imparziali-
tà delle istituzioni. Noi dobbiamo sostenere
questo progetto con l'entusiasmo che solo il
popolo della sinistra sa portare in piazza.

Valentino Parente

C’è un modo per
celebrare il 25 aprile e il

primo maggio, due date che
stanno a cuore a chi non
intende tagliare le radici col
passato, anche se capisce che
quello da costruire è il futuro.
È la via della lettura. I libri
aiutano a tenere calda la
memoria. E tra questi vorrei
raccontare di un volumetto
particolare che tratta dei
lavoratori, gli «atipici» di una
volta. Anzi dei «lauradur» (per
dirla in dialetto lombardo)
della Val Padana, prima
giovanissimi partigiani, poi
braccianti impegnati in
epiche lotte, poi operai. È una
storia scritta con vigore ed
allegria da un collega, Sergio
Banali, per molti anni
caporedattore di quella che
un tempo era l'edizione
milanese dell'Unità. Uno di
quelli che nei giornali
chiamano «culi di pietra»
perchè passano la loro vita
seduti alla scrivania ad
organizzare il lavoro, a
scrutare le agenzie, a
comporre titoli. Un
giornalista che si era reso
prezioso anche durante
l'uscita di Cuore,
l'indimenticabile settimanale
satirico, accanto al direttore
Michele Serra. La leggenda
vuole che Banali avesse
cominciato a battere a
macchina questo suo viaggio
nel passato durante le lunghe
notti, in attesa delle
«ribattute» per dare più
freschezza alle notizie del
giornale. Il dattiloscritto,
passato di mano in mano, è
poi rimasto nel cassetto. Il
titolo Avanti popolo può farlo
confondere con un
volume-reportage di Gian
Antonio Stella. Ma qui siamo
in un altro campo. I
protagonisti di Sergio Banali
non sono leghisti
contemporanei, sono donne e
uomini delle campagne
mantovane, degli anni 40-50.
L'autore essendo di Goito, un
delizioso paese in riva al
Mincio, ha conosciuto bene
quella gente. Ha ascoltato i
loro racconti, magari nei
ritrovi serali in piazza, e li ha
romanzati e riversati in questo
Avanti popolo, le lotte e le
speranze dei lauradur in un
romanzo padano, edizioni
EsseZeta-Arterigere).
Quello che scaturisce da
questo affresco lombardo è
uno squarcio di vita vissuta in
un paese dove si fronteggiano
in qualche modo due popoli,
quello rosso e quello in parte
composto dai caporioni
fascisti. È quella che una parte
degli storici ha archiviato

come una vera e propria
guerra civile, anche se molti,
specie tra gli ex partigiani,
hanno sempre preferito la
dizione «guerra di
liberazione». Ed è certo un
racconto che si distanzia da
quelle più recenti
ricostruzioni che finiscono col
consegnarci l'immagine di un
impegno partigiano ridotto
ad una sorta d'addestramento
alla sanguinosa criminalità. Il
merito di Avanti Popolo è
quello di consegnarci una
serie di storie padane in cui gli
«eroi» locali non perdono,
anche nelle aspre traversie del
combattimento, il senso
dell'ironia. Come quando,
fuggiti i tedeschi, arriva la
voglia di vendetta nei
confronti dei «camerati» posti
contro un muro tra la folla
plaudente e il plotone
d'esecuzione scarica su di loro
non vere pallottole ma fiumi
di liquame. Tra le risate
generali: un trionfo della
saggezza contadina.
Una scrittura lieve e
divertente, dunque,
inframmezzata da
boccaccesche storie d'amore,
spesso clandestine. Con
l'accurata descrizione di
lavoratori che soffrono fame e
dolori, ma non cadono nella
depressione. A cominciare dal
personaggio principale Fosco,
un eroe spavaldo che percorre
la prima parte del libro
dedicata alla Resistenza, alla
vittoria sul fascismo. E poi
ricompare nella seconda
parte, intento a capeggiare le
lotte bracciantili, con scioperi
ad oltranza, lotte disperate e
portatrici di sconfitte. Quindi
c'è l'ingresso nella Fabbrica, la
civiltà contadina perde i suoi
connotati e Fosco non
rinuncia all'impegno,
ricomincia, diventa un leader.
È anche il ritratto di un
militante del Pci, con le
medaglie conquistate nella
Resistenza ma che poi non
capisce più le «direttive»
dall'alto, si allontana dai
compagni, rimane solo.
Questo libro, Avanti Popolo, ha
avuto una particolare
celebrazione nelle scorse
settimane. Gli amici più cari
dell'antico caporedattore
hanno voluto organizzare a
Milano una recensione
pubblica. E attorno all'autore
sono accorsi in tanti. Non solo
i vecchi giornalisti di un
tempo, ma anche i correttori
di bozze, i tipografi che
manovravano il piombo, gli
impiegati amministrativi, i
fattorini, gli autisti. Una
rimpatriata, un 25 aprile in
anticipo.
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